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◆Ucciso Sander Thoenons, olandese, lavorava
per il «Financial Times». Appello di Gusmao
al mondo: «Aiutateci a ricostruire il Paese»

Il salvataggio
di un giovane

rimasto imprigionato
sotto le macerie
per più di 24 ore

In basso un palazzo
piegato su se stesso

R.Matsuzawa/ Ap

Taiwan, sisma continuo
Ancora scosse, si tratta sugli aiuti cinesi

Trucidato giornalista
Timor Est, le milizie
preparano la guerriglia
Cosgrove: non posso garantire i reporter
Partita la San Giusto con i parà della Folgore
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PECHINO Sono oltre duemila le
vittime del terremoto che due
giorni fa ha colpito Taiwan. E si
temeperlavitadialtritremilaan-
cora intrappolati sotto le mace-
rie. A Taipei, la capitale, la vita
sembra essere tornataa una sorta
dinormalità. Il trafficoharipreso
l’usuale ritmo caotico. La metro-
poli ha subito danni relativa-
mente leggeri rispettoal restodel
paese. I soccorsi continuano ad
essere concentrati sull’albergo
Songshan, un edificio di dodici
piani che si è accartocciato su se
stesso, seppellendo un numero
imprecisato di persone. Già circa
110 sono state estratte, quasi tut-
tevive,macenepotrebberoesse-
re ancora cinquanta sotto le ma-
cerie.

Ma non è Taipei la località
maggiormente colpitadal sisma.
L’epicentro è stato 170 chilome-
tri più a sud, vicino al lago chia-
mato «Sole e luna». Nelle cittadi-
ne vicine, molte case, costruite
senza misure antisismiche, sono
ridotte a un cumulo di detriti.
Quelle crollate sono tremila. Le

squadre di soccorso continuano
ad oltranza a scavare, ma le oltre
duemila scosse di assestamento
nonfacilitanoil lorocompito.La
gente, vuoi perché senza più un
tetto, vuoi per timore di altre
scosse, si è preparata a passare
una seconda notte all’aperto.
Non fa freddo e molti si sono ac-
campati con tende nei parchi.
Gli stadi sono stati trasformati in
punti di pronto soccorso. L’ero-
gazionedielettricitàeacquacon-
tinuaadessereinterrotta,cosìco-
me le comunicazioni con le città
più colpite di Taichong e Nan-
tou. I cadaveri sono collocati in
sacchidiplastica,eallineatisotto
delle tettoie.Ai loropiedi, la gen-
tepregaecompieirititradiziona-
libuddhisti,bruciandoincensoe
finta carta moneta per le anime
deilorofamiliari.

I danni all’economia dovreb-
bero aggirarsi intorno a 6300mi-
liardidilire.Ilsettoreelettronico,
che fornisce circa un terzo delle
esportazioni dell’isola, è quello
più gravemente colpito. Taiwan
è il terzo produttore al mondo di
hardware per computer e il quar-
to di microchips. Economisti tai-
wanesihannogiàdettocheil ter-
remoto probabilmente avrà un
impattonegativosullacrescitadi
quest’anno, che era prevista al
5,7%. Taiwan è il paese asiatico
che si è ripreso prima e meglio
dalla crisi che l’anno scorso colpì
questa parte del mondo. Nel se-
condo semestre di quest’anno il
prodotto interno lordo è cresciu-
to del 6,5%. Intanto, sull’altra
sponda dello stretto, nella regio-
nedelFujian,sullacostadellaCi-
na popolare distante circa due-
cento chilometri, la Croce rossa
cinese aspetta l’autorizzazione a
inviare gli aiuti offerti. Ma finora
non ha ricevuto risposta. Tra le
due sponde non ci sono collega-
menti diretti, perché il governo
nazionalista, rivale di quello co-
munista, vi si è sempre opposto,
anche ora che gli investimenti
taiwanesi in Cina hanno supera-
to i 42 miliardi di dollari. Il terre-
moto ha mutato il volto e il tono
dei giornali cinesi. Scomparse le
ingiurie contro il presidente tai-
wanese Lee Teng-hui, che a lu-
glio osò ipotizzare l’esistenza di
due Stati cinesi, la stampa dà
granderilievoalsisma.

DILI Un giornalista olandese di
30 anni che lavorava per il «Fi-
nancial Times» è stato assassina-
to inTimorEstdallemiliziechesi
battono contro l’indipendenza
della regione dall’Indonesia. Il
corpodiSanderThoenonsèstato
trovato a tre chilometri da Dili
con il volto orrendamente muti-
lato. Secondo la testimonianza
dell’uomo che aveva portato il
giornalista sul posto in motoci-
cletta, iduesonostatiintercettati
da un gruppo di unionisti, che
indossavano divise dell’esercito
indonesiano ed hanno fatto fuo-
co su di loro. L’autista è riuscito a
fuggire, mentre Thoenons cade-
va al suolo ferito a morte. Rife-
rendosi in particolare a questo
tragicoepisodio, il generalePeter
Cosgrove,comandantedella for-
za di pace Onu (Interfet) ha lan-
ciato l’allarme sul rischio di ulte-
riori violenze da parte delle mili-
ziefiloindonesiane.Perilgenera-
le l’omicidio è un tentativo dei
miliziani di dare una dimostra-
zione di forza. «È ovviamente
una reazione alla nostra presen-
za», ha aggiunto. L’omicidio di
Thoenons «prova chiaramente
che Timor est è un luogo perico-
loso», ha detto Cosgrove, che ha
pregato i giornalisti di non av-
venturarsi in zone a rischio e di
agire in modo prudente. Cosgro-
ve ha implicitamente ammesso
di non poter garantire la sicurez-
za degli operatori dell’informa-

zione. «Il tipo di violenza» di cui
sono protagoniste le bande filo-
indonesiane, selettiva e vendica-
tiva, rende difficile tutto, ha ag-
giunto.

Dalla città di Darwin, in Au-
stralia, il leader della lotta indi-
pendentista Jose Alexandre «Xa-
nana» Gusmao ha lanciato un
appello al mondo, affinché for-
nisca aiuti per la ricostruzione
del suo paese distrutto. Scarcera-
to all’indomani del referendum
del 30 agosto, dopo sette anni di
arresti in Indonesia, Gusmao -
che si prevede sarà il primopresi-
dentedellanuovaTimorest indi-
pendente - ha parlato ad una fol-
la di sostenitori. «Sembra un de-
stino per gli est-timoresi quello
di soffrire, combattere, sentirsi
sicuridellavittoriaepoitornarea
soffrire ancora, e ancora -ha det-
to Gusmao-. Abbiamo avuto la
senzazionediaverconquistatola
libertà al momento del voto ma
non abbiamopotuto festeggiare:
siamo stati costretti a piangere e
siamo ancora in lacrime. Ora la
nostra gente ha bisogno di aiuto
e anch’io sono qui, proprio ora,
per chiedere aiuto». Il leader in-
dipendentista si appresta a parti-
re per il Portogallo (ex potenza
coloniale a Timor est). Successi-
vamente si recherà alla sede ne-
wyorkese della Banca Mondiale
perchiedereaiuti.Ma intantosia
lui che gli altri dirigenti del Con-
siglio Nazionale di Resistenza est

timorese sono impegnati in una
campagna per la raccolta di aiuti
diemergenza,ciboinnanzitutto,
da far arrivare al più presto a Ti-
mor, dove i civili sono in condi-
zioni disperate. Gusmao si è im-
pegnato ad utilizzare una parte
delle scarse risorse di Timor est
anche a favore degli indonesiani
bisognosi: «Sono nostri fratelli.
Noi intendiamo aiutarli a capire
che tutti gli esseri umani del
mondo hanno il diritto di vivere
edi farequalcosadibuonopergli
altri. Sarà questa la nostra ven-
detta».

Molto meno concilianti ap-
paiono le dichiarazioni dei lea-
der delle milizie filo-indonesia-
ne. Il comandante del gruppo
«Aitarak»EnricoGuterreshalan-
ciato nuove minacce, avverten-
do che il conflitto potrebbe tor-
nare a scoppiare con violenza se
l’Onu non sarà in grado di trova-
re una soluzione di compromes-
so. «Noi combatteremo fino al-
l’ultimo sangue per difendere il
nostroterritorio-hadettoGuter-
rez da Timor ovest -. Timor est
dovrebbe essere divisa in due re-
gioni, una per chi vuole l’indi-
pendenza e l’altra per chi deside-
ral’unioneconl’Indonesia».

Lasciano oggi l’Italia, parte in
aereo, parte sulla nave San Giu-
sto, i primi soldati della Folgore
diretti in Australia. Da qui dopo
un periodo di addestramento si
recherannoaDili.
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Kosovo corp, insorgono Belgrado e i russi
Corpo di protezione affidato al leader Uck Ceku, Mosca: «Atto sconsiderato»

■ BlocchistradalisulleviediKosovskaMitrovica.Nellacomunitàserba,quel
cheneresta,latensioneèallestelledopoilvaroufficialedeiKosovocorps,
cheereditanobuonapartedellespogliedell’Uck,compresoilgeneraleAgim
Ceku.«ÈunadecisionepresaallespalledeiserbiedècontrariaadunKoso-
vomultietnico»,si indignanosulleondediradioB2-92l’arcivescovoArtem-
jeeil leadermoderatoMomciloTrajkovic.Iduerappresentantidellacomu-
nitàserbahannoabbandonatoperprotestailConsiglioditransizionedelKo-
sovo,l’organismochepartecipaall’amministrazioneprovvisoriadelleNa-

zioniUnite.BernardKouchner,amministratoreOnu,sene
dispiaceesperainunripensamento.Manonsaràfacile, i
serbisisentonotraditiegiàipotizzanolacreazionediun
propriocorpodidifesa,alparidiquelloconcordatotrala
Kforel’Uck.
«Questaèun’istituzionechenonèkosovara.Èalbanese-
protestaTrajkovic-.Lacomunitàinternazionalehadeciso
dirisolvereiproblemidelKosovosubasietnichee, forman-
doquestocorpo, ilKosovomultietnicoèfinito».Belgrado,
chepurenonhamaivistodibuonocchioTrajkovicegiàda
tempoavevaammonito iserbianonparteciparealConsi-
gliodi transizioneperevitaredicrearefatticompiutia
svantaggiodeipropridirittidisovranitàsullaregione,sta-
voltasischieradallastessapartedelleadermoderato.«È
evidentecheabbiamoachefareconunembrionediunafu-
turaforzadidifesa»,hadettounportavocedelgoverno,ac-
cusandolaKfordiaverviolatogliaccordi: larisoluzione
1244delConsigliodisicurezzachehapostofineallaguer-
ranonprevedeva,perleautoritàserbe, lacreazionediun
corpokosovaro.Belgradoparladi«violazionedellasovra-
nità»,mentreMosca-expotenzaprotettrice-bollalatra-
sformazionedell’Uckcome«unattopoliticosconsidera-
to»,contrarionella letteraenellospiritoallarisoluzione
Onucheparlavadismilitarizzazioneditutte leformazioni
paramilitari.Quellaprevistaneldocumentosiglatodalge-
neraleMichaelJacksonedairappresentantikosovarialba-
nesiperilgovernorussononècheun’operazionedicosme-
si. IlgeneraleClark,comandantedelleforzeNatoinEuro-
pa,stemperalepolemicheenfatizzandoil rischiodiinfiltra-
zionidiparamilitariserbi inKosovo,segnatamentenella
zonadiKosovskaMitrovica.MasonoglistessiufficialidellaKforanondare
troppaimportanzaalfenomeno.
L’accordotraKforeguerrigliakosovaraprevedelaformazioneentro60giornidi
un«CorpodiprotezionedelKosovo»,teoricamenteconfunzionidiprotezione
civilemadotatodiungruppodiprontointervento,diun’unitàelitrasportataedi
unadiradiocomunicazioni.Previsti inforze3000uomini,oltre i2000dellari-
serva,conadisposizione200armi«dafianco»(pistole)ealtre1800armiche
sarannocustoditedallaKfor.IlcomandoèaffidatoadAgimCeku,comandante
incapodell’Uck,leiscrizionisulledivisesarannoinalbanese.Ma-almenosulla
carta- ilKosovocorpsaràapertoancheaiserbi.

L’ANALISI

L’«omeopatia» della Nato
non cura il nazionalismo serbo

MARINA MASTROLUCA

L’aquila nera a due teste in campo
rosso spicca sulle divise nuove
fiammanti degli uomini del Kosovo
corp di Junik. A Kosovska Mitrovi-
ca, città simbolo delle lacerazioni
di questo dopo-guerra fallimentare,
Hashim Thaci, leader politico del-
l’Uck, apre la caccia «all’occupante
serbo», i suoi gli rispondono con fe-
stose raffiche di mitra sparate in
aria. L’Uck è morta, che viva l’Uck.

Una parola - «protezione» - ba-
sta a far fremere d’entusiasmo gli
ex guerriglieri, che ieri avrebbero
dovuto essere già disarmati secondo
gli accordi siglati davanti al gene-
rale Wesley Clark, precipitatosi a
Pristina a salvare un negoziato che
stava naufragando. L’abito nuovo
dell’esercito di liberazione si chia-
ma Corpo di protezione del Kosovo,
una dizione che tradotta in albane-
se è diventata «Truppe di difesa del
Kosovo» (Tpm), un nome molto più
simile a quello di una vera forza ar-
mata, che ad un organismo desti-
nato alla protezione civile. Lo sa
Thaci che nelle ambiguità linguisti-
che ha costruito un successo politi-
co e che ora può dire a voce alta:
«Con la creazione delle Tpm ab-
biamo assicurato l’avvenire del-
l’Uck e l’indipendenza del Kosovo».

A Toronto, i ministri della difesa
della Nato giurano che faranno di

tutto perché il Kosovo corp resti una
forza di protezione civile senza al-
tre ambizioni. Ma ci sono già trop-
pi fatti compiuti in Kosovo che non
smentiscono le aspirazioni albane-
si: una moneta che non è più il di-
naro, uffici diplomatici a Pristina
di paesi che hanno rotto i ponti con
Belgrado, un esodo silenzioso di al-
meno 150.000 serbi.

C’è un doppio errore che vizia in
partenza la nascita del Kosovo
corp. In teoria sarà un organismo
aperto a tutti, non solo agli uomini
dell’Uck. In pratica non può essere
così. Non serve una profonda cono-
scenza della regione per sapere che
nessun serbo indosserà una divisa
con l’insegna scritta solo in albane-
se e lo stemma rosso-nero, sia pure
senza l’aquila bicefala esibita ieri a
Junik. E non è solo per odio precon-
cetto. Nessun serbo accetterebbe di
essere ai comandi del generale Ce-
ku, comandante in capo dell’Uck
trasmigrato direttamente alla testa
del Kosovo corp.

Ceku è un eroe per gli albanesi. E
come tutti gli eroi è una divinità bi-
fronte. Visto dalla parte dei serbi, il
generale è un carnefice e non solo
per la propaganda di regime. Am-
nesty International lo ha accusato
di «pulizia etnica» e della morte di
«centinaia di civili, tra cui molti
anziani e disabili». C’è la sua fir-
ma su uno degli episodi più crudi
della guerra croata contro i serbi

della Krajina, il massacro di Me-
dak nel ‘93, quando Ceku era gene-
rale di brigata al servizio di Zaga-
bria. C’è sempre la sua firma nel-
l’«operazione Storm», che nel ‘95
ripulì la Krajina di 200.000 serbi.
Su quell’episodio è stato aperto un
fascicolo d’inchiesta a suo carico
presso il Tribunale per i crimini di
guerra nell’ex Jugoslavia. Addestra-
to dagli istruttori americani della
inc.Mpri, Ceku è stato difeso da le-
gali statunitensi quando all’Aja si
indagava su di lui. Ed è con il gene-
rale Clark che il capo delle milizie
kosovare albanesi ha trovato un ac-
cordo, quando anche il britannico
Jackson stava per gettare la spugna:
Washington non ha difficoltà a
prospettare l’indipendenza del Ko-
sovo.

Ceku non è e non vuole essere
l’uomo della riconciliazione. La
scelta del suo nome va in senso
contrario ad un Kosovo multietni-
co, ammesso che sia ancora possi-
bile parlarne. La smilitarizzazione
dell’Uck con queste premesse si ri-

duce ad una muta, un cambiamen-
to di pelle che lascia intatta la so-
stanza e che - per dirla con Thaci -
è un atto che porta alla «legittima-
zione internazionale» della guerri-
glia. Non è un segnale di distensio-
ne.

E c’è un altro errore nell’atto di
nascita del Kosovo corp, almeno
dal punto di vista di chi avrebbe
preteso di sradicare con le bombe il
nazionalismo serbo. L’omeopatia
non s’addice alla politica, non si
estirpa la malattia di Belgrado in-
coraggiando il nazionalismo alba-
nese, mentre bruciano a Pristina e
nei conventi ortodossi i libri in lin-
gua serba. C’erano solo seimila per-
sone in piazza a Belgrado, ieri sera,
nella seconda giornata della cam-
pagna d’autunno contro Milosevic.
Il malumore dilaga, ma l’opposi-
zione non guadagna un centimetro
di terreno e i serbi sono sempre più
soli. Non mancano solo gli aiuti e i
buoni consigli. Manca la traduzio-
ne in fatti dei principi dell’Occiden-
te democratico.
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ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE
Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree...

Per pubblicare i vostri eventi felici

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, numero verde 167-865021
fax 06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18, numero verde 167-865020
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 fax 06/69996465

TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000.
I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta
Sì, Mastercard, Visa, Eurocard.
AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen-
to con  carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza.
N.B.  Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione.

Una colonna
di soldati
dell’Uck sfila
a Pristina dopo
aver deposto
le armi J.Larma/ Ap


